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classe operaia. Se non si comprende la natura del 
CAPITALE E CONCORRENZA capitale impossibile capire, poi, l'essenza della 5 

concorrenza capitalistica, a prescindere da quale 
forma possa a s s u m e .  Marx e molto chiaro su 
questo punto: i 

L'incapacith di Sweezy a comprendere corret- 
tamente il fenomeno della concorrenza deriva 
dalla sua incapacita a capire l'essenza del capitale 
stesso, e cioe che il capitale e comando sul lavoro 
vivo, e pub riprodursi ed espanderzi soltanto 
estraendo sempre pibplus-valore dal lavoro della 

Articolo comparso con il titolo uAgainst Sweezy's 
Politicil Ecowmvn. Reformist and Revolutio- 
nary Views of ~ G i k i s t  Crisis (Part 2), sul Vo- 
lume 2, Number 1, di uTHE COMMUNISTn, 
Rivista teorica del Comitato Centrale del Revolu- 
tionary Communist Parii, U.S.A.. 
Traduzione a cura di M.B. e di C.F.. 

CORRISPONDENZA 

Ci6 che P implicito nella natura del capitale viene 
solo reso realmente esplicito, come una necessitb 
esterna; attraverso la concorrenza, che altro non 2 se 
non il fatto che i molti capirali si impongono recipro- 
camente e impongono a se stessi le determinazwni 
immanenti del capitale. Nessuna categoria dell'eco- 
nomia borghese ... divieise quindi reale artraverso la 
libera concorrenza - ossw attraverso il processo del 
capitale, che si presenta come interazwne del capitale 
e di tutri i rimanenti rapporti d i  produzione e di traf 
fico determinati dal capitale». ( 1 )  
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(1) Karl Marx, ulineamenti fondamentaii di critica 
deii'economip politica ("CRUNDRISSEW)n, Quaderno VI, 
545 (2-12); Einaudi, Torino 1976. Primo volume, pagg. 658- 
659. 
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zione dei salari, e così via -t una caratteristica 
costante della vita nell'industria capitalistica. La 
concorrenza - principalmente la concorrenza 
nello sfruttamento - t una parte essenziale del 
capitale, e verrh abolita non dal monopolio e 
dalla presenza di qualche singolo acquirente e 
venditore sul mercato, ma soltanto con I'aboli- 
zione del capitale stesso. Naturalmente, i capita- 
listi lottano l'uno contro l'altro per una quota 
maggiore del mercato, sia con la riduzione dei 
prezzi, sia cercando di vendere sempre di più, sia 
con altri mezzi. 

La produzione e la circolazione, quindi, non 
sono separate - ognuna ha bisogno dell'altra per 
poter continuare a svilupparsi. Ma non sono la 
stessa cosa, e non sono equivalenti. La produ- 
zione costituisce ancora l'aspetto principale, per 
la semplice ragione che senza produzione di plus- 
valore, che si realizza soltanto nella produzione, 
nessun valore della circolazione, nessuno sforzo 
di vendita, potrebbe, in ogni caso, realizzare al- 
cun profitto. E, mentre tutto cib non t necessa- 
riamente vero per ogni particolare capitale (vale a 
dire, un particolare capitale potrebbe essere im- 
piegato in modo da non creare affatto plus-va- 
lore, ma, tuttavia, in modo tale da creare un 
profitto monetario per il suo proprietario, per 
esempio il capitale commerciale impegnato sol- 
tanto nel commercio), è certamente vero, invece, 
per il capitale considerato nel suo insieme. In- 
fatti, il capitale improduttivo dipende dal capitale 
produttivo per la capacita di realizzare profitto 
posseduta da quest'ultimo. È proprio qui, nel 
capitale stesso, che risiede la concorrenza. 

Per riassumere questo argomento. La concor- 
renza esiste come qualche cosa in rapporto con, 
ma differente da, le forme che assume, ciot essa 
non 15 la stessa cosa che la sua forma. La concor- 
renza 15 necessariamente e costantemente in rap- 
porto con lo sfruttamento del lavoro e la produ- 
zione del plus-valore. L'avvento dell'imperiali- 
smo pub mutare la forma e il risultato apparente 
della concorrenza, ma non la sua essenza, perché 
il capitalismo monopolistico t ancora capitali- 
smo, basato sul capitale stesso come rapporto 
sociale. 

L'imperialismo non cambia e non pub cam- 
biare le leggi fondamentali che governano il ca- 
pitalismo. PoichC affronta l'analisi con un me- 
todo idealistico e metafisico, Sweezy confonde 
l'apparenza esterna con la cosa stessa, ed ignora 
del tutto l'essenza della concorrenza, svolgendo 

questo metodo, quando asserisce che, anche 
nello studio del capitalismo concorrenziale, ed t 
quanto egli attribuisce a Marx, "bisogna comin- 
ciare con il funzionamento del meccanismo dei 

Questi errori fondamentali sono al centro della 
intera analisi di Sweezy, come diverra più evi- 
dente quando saranno presi in considerazione in 
questo articolo altri problemi. L'incomprensione 
da parte di Sweezy di alcuni degli elementi essen- 
ziali del metodo e dell'economia marxisti spiega 
la sua "fede" del Marxismo, che va a braccetto 
con l'abbandono totale e completo del Marxi- 
smo. Lenin, d'altra parte, fu capace di analizzare 
condizioni qualitativamente nuove in modo ri- 
voluzionario~ornendo un autentico contributo 
alla vitalith della economia politica scientifica, 
proprio perché non confondeva la forma con 
l'essenza. Egli ricercava la verith dai fatti, analiz- 
zando gli eventi reali sulla base delle pib impor- 
tanti intuizioni di Marx. È stato proprio perché 
Lenin si t realmente basato su Marx, che ha 
potuto comprendere come I'imperialismo sia "la 
diretta continuazione delle caratteristiche fonda- 
mentali del capitale in generale", dalla quale de- 
riva un mutamento qualitativo all'interno della 
struttura del capitalismo; e su questa base poté 
accorgersi, nella nuova situazione, del significato 
rivoluzionario senza precedenti che cib compor- 
tava. 

Sulla base del marxismo, Lenin guidb la prima 
rivoluzione proletaria vittoriosa, polemizzando 
nel modo più netto con la moltitudine dei cosid- 
detti teorici marxisti della Seconda Internazio- 
nale, ciascuno dei quali superb l'altro lamentan- 
dosi del "dogmatismo" e del "settarismo" di Le- 
nin, e scoprendo i motivi per i quali l'imperiali- 
smo aveva modificato qualitativamente il capita- 
lismo in modo tale da rendere Marx e l'assoluta 
necessita della rivoluzione proletaria "obsoleti". 

Sweezy, chiaramente, si inserisce nella tradi- 
zione della Seconda Internazionale ... Per essere 
marxisti nell'epoca dell'imperialismo, si deve 
essere leninisti. 

la sua analisi al livello più superficiale e arri- 
vando, addirittura, ad attribuire a Marx stesso 
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CARMINE FIORILLO 

IL PROBLEMA 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

RIVOLUZIONARIA 
IN MARX 

*Lo sviiuppo &&sette soculipie e quelle del vero movimento operaio sono sempre in proporzione inversa. Sino a che ie seae hanno 
UM giustificazione (storica),L ciasse operaia non L ancora matura per un movimento storico indipendente. Non appena essa giunge a 
questa rnahuith, tutte le sette diventano essenzialmente reaPon&. Si b del resto ripetuto neUa storia dell'lntemarionale cib che la 
storia rivela dappenuno. il v d o  cerca di r i s t a b i i  e riaffermarsi oeUa forma nuova.. 

Lenem di K. Mur a Bohe del 23 iovtmbrc 1871. 

Tutta la storia dell'umanith t storia di lotta di 
classi. Nel seno dei vecchi rapporti di produzione 
si sono formati gradualmente nuovi rapporti di 
produzione e quindi nuové ideologie; ogni classe, 
quando i nuovi rapporti di produzione si sono 
sviluppati, ha modellato il potere politico se- 
condo le proprie esigenze (la borghesia: Stato 
nazionale moderno, suffragio universale, ecc...), 
rovesciando attraverso la rivoluzione politica 
l'ordinamento sociale esistente. 

L'epoca del dominio della borghesia si distin- 
gue fra tutte le altre per aver semplificato gli 
antagonismi di classe in un antagonismo princi- 
pale: quello tra borghesia e proletariato. Sul 
piano mondiale, attraverso il colonialismo, I'im- 
perialismo, essa oppone direttamente le masse 
contadine e proletarie al sistema di sfruttamento 
capitalistico; sul piano nazionale, concentra sem- 
pre di pih il proletariato, procede alla proletariz- 
zazione di masse sempre pih vaste della popola- 
zione, strappa i piccoli produttori dalle campagne 
per gettarli sul mercato del lavoro, crea, con la 
concentrazione, masse sempre pih vaste 
dell'esercito salariale di riserva. 

La borghesia, quindi, non solo socializzando e 
concentrando sempre più la produzione crea una 
contraddizione insanabile tra le forze produttive 
e i rapporti di produzione borghesi, di appropria- 
zione privata dei prodotti, che ha la sua manife- 
stazione nelle crisi cicliche, nelle contraddizioni 
imperialistiche e nelle guerre, non solo fabbrica 
le aarmi che la porteranno alla  morte^, ma age- 
nera anche gli uomini che impugneranno quelle 
armi, gli operai moderni, il proletariato B. 

Da un lato, con l'aumento continuo dello 
sfruttamento, assoluto e relativo, con le crisi cicli- 

che, essa obbliga gli operai a unirsi per difendersi 
(lotta economica); dall'altro aumenta la massa 
della popolazione che ha un interesse oggettivo 
alla trasformazione della societh. 

Protagonista storico di questa trasformazione 
non pub che essere il proletariato, che pub con- 
quistarsi le forze produttive della societh solo 
abolendo il sistema di appropnazione e, percib 
stesso, l'intero sistema di appropriazione che c't 
stato finora, abolendo i1 sistema dell'appropria- 
zione del lavoro come merce. 

Solo il proletariato pub abolire la divisione tra 
lavoro intellettuale e manuale, e rendere il lavoro 
non piu una merce, ma un processodi produzione 
collettiva, controllato e sviluppato dagli stessi 
produttori. Liberando se stesso, il proletariato 
libera I'umanith. 

Ma la rivoluzione proletaria ha questo di ca- 
ratteristico rispetto alle rivoluzioni condotte nel 
processo storico dalle altre classi: che i nuovi 
rapporti di produzione non possono formarsi - 

gradualmente nell'ambito dei rapporti di produ- 
p 

zione esistenti (come t avvenuto per esempio con 
la borghesia): essi implicano il rovesciamento di 
tutto il sistema e possono essere costruiti solo nel 
corso dell'espenenza rivoluzionaria condotta dal 
proletariato stesso. 

Questo rovesciamento pub avere inizio solo 
dal momento in cui il proletariato diviene classe 
dominante, si appropria del potere politico. I1 
proletariato, dunque, deve, come tutte le classi 
esistite nella storia, e, si potrebbe dire, doppia- 
mente, divenire classe dominante, classe politica: 
e lo deve divenire per avviare il processo rivolu- 
zionario. Ma la coscienza della sua usituazione e 
della sua missionen non t ,  per il proletariato, 

I l CORRISPONDFNZP 4 IN 1, RNALI( t 



QUADERNI 

direttamente connessa alla sua situazione ogget- 
tiva nella societa borghese. 

Rinchiuso nella fabbrica, ridotto ad appendice 
della macchina, nel processo produttivo, spinto a 
considerare e a vendere la sua forza lavoro come 
merce, sottomesso dallo Stato borghese 
all'ideologia dominante, l'operaio i? il produttore 
ualienaton rispetto alla globalittì del processo 
produttivo, non pub, quindi, avere coscienza, 
spontaneamente, delle caratteristiche generali 
della societtì borghese, della sua propria fun- 
zione, l'uintelligenza teorica del movimento nel 
SUO insieme m. 

L'unificazione che esso raggiunge attraverso le 
lotte economiche e di difesa, t parziale (non pub 
andare al di lh degli interessi di categoria) e tem- 
poranea (viene continuamente scompaginata, 
per il suo stesso carattere, dalla concorrenza del 
mercato del lavoro). 

 unico strumento che il proletariato ha per la 
lotta di classe nella societh borghese t il suopar- 
tito politico, che unisce la coscienza di sC come 
classe politica al movimento spontaneo di lotta 
degli operai e delle masse sfruttate nelle diverse 
situazioni storiche, partito che, solo, i? in grado di 
organizzarlo e di dirigerlo nella trasformazione 
rivoluzionaria della societtì. 

I fondamenti teorico-politici essenziali del 
partito del proletariato sono posti per la prima 
volta in forma organica, nei loro termini generali, 
nel Manifesto del Partito Comunista del 1848, in 
stretta connessione con la definizione dell'analisi 
scientifica della struttura della societtì borghese 
sulle basi del materialismo dialettico e dei com- 
piti storici del proletariato. 

Nel Manifesto sono posti i termini essenziali 
intorno ai quali si svolge in quella fase di sviluppo 
della lotta di classe, e si svolger2 nelle fasi succes- 
sive, la lotta fra le tendenze rivoluzionarie prole- 
tarie e quelle borghesi e piccolo borghesi nelle 

-Tarie forme storiche: 
1)  la lotta politica, la lotta per il potere politico, 

come espressione generale e consapevole della 
lotta fra le classi (uogni lotta di classi è lotta poli- 
tica D); 

2) il partito politico del proletariato come 
espressione cosciente dell'organizzazione del 
proletariato in classe antagonista e rivoluziona- 
ria; 

3) il rovesciamento dello Stato borghese come 
condizione della trasformazione socialista della 
societh; 

4) il rapporto di connessione e di distinzione 
fra manifestazioni parziali delle contraddizioni di 
classe e la coscienza delle prospettive generali (in 
altri termini la connessione e distinzione fra par- 
tito politico del proletariato e movimento ope- 
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raio); 
5) il rapporto fra azione politica proletaria e 

conoscenza scientifica delle leggi di sviluppo del 
movimento storico; 
' 6) la necessita di un'articolaiione specifica, 

nelle singole situazioni storico-politiche, delle 
prospettive generali rivoluzionarie; 

7) la rivoluzione dei rapporti di produzione 
come fondamento di una trasformazione di tutti i 
rapporti sociali, giuridici, della concezione del 
mondo, di rottura radicale con le uidee tradizio- 
nali D. 

u l  comunisti non hanno interessi distinti dagli 
interessi di tutto il proletariato. I comunisti non 
pongono principi speciali sui quali vogliano mo- 
dellare il movimento proletario ... Le proposizioni 
teoriche dei comunisti non poggiano affatto su 
idee, su principi inventati o scoperti da questo o 
quel riformatore del mondo. Esse sono semplice- 
mente espressinigenerali di rapporti di fatto di una 
esistente lotta di classi, cioè di un movimento sto- 
rico che si svolge sotto i nostri occhi4omettiamo 
il riferimento bibliografico). 

I1 problema del partito del proletariato rimane, 
ovviamente, nel Manifesto dei comunisti, nei li- 
miti teorici posti dalla situazione storica: da un 
lato l'affermazione del socialismo scientifico 
contro le tendenze idealistiche, utopistiche del 
usocialismo~ borghese, piccolo-borghese e rea- 
zionario del 1848 e le sue caratteristiche settarie, 
cospirative sul piano organizzativo; dall'altro il 
carattere embrionale dell'organizzazione politica 
ispirata al marxismo. 

L'articolazione e lo sviluppo teorico della te- 
matica inerente al partito del proletariato, la spe- 
cificazione dei suoi caratteri politico-organizza- 
tivi, del rapporto con il movimento di massa, 
ecc ..., sono connessi con lo sviluppo ulteriore 
della lotta di classe e delle esperienze rivoluzio- 
narie del proletariato. 

Su questa base si possono individuare alcuni 
momenti che segnano un salto teorico nella con- 
cezione del partito, in cui, sulla base della espe- 
rienza di una intiera epoca storica, si arriva ad 
una sistematizzazione teorica di validith gene- 
rale, universale per il proletariato. 

Tali sono: 
1) la costruzione del partito bolscevico, che ha 

le sue basi e il suo momento di sistemazione 
teorica nella teoria leninista del partito; la sua 
verifica pratica in tutto il processo di lotta che 
culmina nella rivoluzione del '17; 

2) l'esperienza storica segnata-dalla Grande 
Rivoluzione Culturale Proletaria in Cina, pro- 
mossa e diretta da Mao Tsetung. 

Carmine Fiori110 
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GIORGIO CASACCHIA 

L'ECONOMIA POLITICA DEL SOCIALISMO 

COMPITI ECONOMICI 
DELLA DITTATURA 
DEL PROLETARIATO 

Proseguiamo nella presentazione di brani del libro "L'economia politica del socialismo", scritta da 
un collettivo redazwnale organizzato dall'Università di Fudan, a Shanghai. Il primo brano presentato in 
un altro precedente Quaderno di "Corrispondenza Internazionale" inquadrava la questione dei rapporti 
interpersonali nella produzione in termini generalissimi, però non tralasciava di richiamarsi ad alcune 
tesi molto precise: la critica al diritto borghese, la denuncia degli effetti dannosi dei rapporti monetari e 
salariali, il legame fia l'instaurazione di rapporti socialisti sul posto di lavoro e un "corso vittorioso della 
lotta di classe", la contraddizione "fattori di comunismo" e "tradizioni e macchie del capitalismo". In 
quest'altro brano, intitolato" "La funzione della sovrastruttura nella formazione e lo sviluppo dei 
rapporti reciproci", si difende invece la tesi dell'intervento cosciente dello Stato a dittatura del proleta- 
riato nel campo dei rapporti di produzione, in evidente polemica con le posizioni economiciste che 
affidano la rivoluzwnarizzazione di tali rapporti all'e ffetto spontaneo di un aumento delle forze produt- 
tive. 

* * * ,  
"Una data forma di proprieth dei mezzi di pro- 

duzione determina la natura dei rapporti recipro- 
ci.Tali rapporti perb si sviluppano sempre anche 
per reazione della sovrastruttura, subiscono I'in- 
tluenza del dominio politico e dell'ideologia di 
una data classe. Pertanto quando si investigano i 
rapporti reciproci fra gli uomini impegnati nella 
produzione non si pub evitare di condurre la ri- 
cerca in connessione con la sovrastruttura della 
societh. 

Nelie societh in cui esistono le classi, la sovra- 
struttura b il sistema politico e giudirico fondato 
sulla base economica della societh, e le concesioni 
politiche, giuridiche, religiose, artistiche, filosofi- 
che relative. Fin dalia sua formazione, la sovra- 
struttura si mette attivamente al servizio della 
propria base economica e lotta attivamente per 
eliminare la vecchia base ormai superata insieme 
con la vecchia sovrastruttura ad essa connessa. In 
qualunque societh le classi dominanti tentano 
sempre di utilizzare questa forza della sovra- 
struttura, di proteggere in tutti i modi la proprieth 
ormai stabilita, di consolidare e sviluppare i rap- 
porti reciproci e i rapporti di distribuzione a essa 
connessi. È una legge generale. 

Nel caso della societh capitalistica, in qualun- 
que paese capitalista la borghesia impiega sem- 
pre la forza della sovrastruttura nella difesa e 
estensione forzata del rapporto di dominio del 

capitale sul lavoro. Rileva Marx che la borghesia 
"non si basa sulla forza del mero rapporto eco- 
nomico, ma si assicura il diritto di strappare un 
sufficiente pluslavoro anche con l'aiuto del po- 
tere ~ ta t a l e" .~  I1 famoso "movimento per la re- 
cinzione deiie terre", svoltosi in Inghilterra dalla 
fine del sec. XV alla prima meth del sec. XIX, 
rappresentb appunto la cacciata con mezzi vio- 
lenti di un gran numero di contadini poveri che 
finirono nelle citth ridotti a proletari, "liberi 
come uccelli", perche fosse ampliato il dominio 
del capitale sul lavoro. I contadini che fluivano 
nelle citth perb preferivano di regola diventare 
dei vagabondi piuttosto che adattarsi di buon 
grado al dominio del capitale sul lavoro. Per cac- 
ciare dentro le fabbriche i contadini falliti, la 
borghesia inglese promulgò una legge per la pu- 
nizione dei vagabondi, che li "costringesse con la 
frusta, il marchio, la gogna ad abituarsi alla disci- 
plina necessaria al sistema del lavoro salariatoV.7 
Ecco quale efferatezza ebbero i mezzi adoperati 
dalla borghesia per difendere e sviluppare il tipo 
di rapporto reciproco consistente nel dominio del 
capitale sul lavoro! 

Il rapporto di dominio del capitale sul lavoro, 
difeso dalla violenza, pub essere spezzato solo 
con la violenza; ed effettivamente b stato spez- 
zato negli Stati a dittatura del proletariato. 
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PoichC i rapporti socialisti di produzione pos- deli'ideologia borghese nel cervello della gente; 
sono essere fondati solo in fase di dittatura del solo allora si aprirti la strada alla graduale forma- 
proletariato, ne consegue che la reazione della zione e sviluppo dei rapporti reciproci socialisti. 
sovrastruttura socialista sulla base economica so- 
cialista si manifesta con particolare evidenza. I 
rapporti reciproci socialisti da un lato sono de- In ultima analisi, il processo di formazione e 
terminati dalla proprieth pubblica socialista, sviluppo dei rapporti reciproci socialisti & un 
dall'altro si formano& sviluppano grazie alla co- lungo processo di lotta politica e ideologica fra 
lossale reazione della sovrastruttura socialista. È due classi. Lin Piao strepitava: "I rapporti fra gli 
un errore enorme credere che i rapporti reciproci uomini: pensare solo al proprio interesse" e"gii 
socialisti possano formarsi e svilupparsi da se, animali che si basano solo sulla prepotenza: i 
naturalmente, in seguito all'instaurazione della nostri maestri". I suoi compari proclamavano da 
proprieth pubblica socialista. parte loro che "gli uomini si trattano fra di loro 

Fra i rapporti reciproci socialisti, quello fra la come sciacalli, come lupi", "nel commercio chi t 
classe operaia e gli altri lavoratori da una parte e onesto non riesce". Quello diffuso da questa 
le classi sfruttatrici dall'altra t un rapporto domi- banda di rinnegati B nudo e crudo il rapporto 
nantildominati, trasformatoriltrasformati. Per la egoistico della borghesia, il pesce grosso mangia 
natura propria della loro classe, gli sfruttatori non il pesce piccolo, nel tentativo di restaurare i vec- 
accetteranno questo tipo di rapporto reciproco e chi rapporti capitalistici e sabotare i nuovi rap- 
quindi si accende inevitabilmente una lotta fe- porti socialisti. Lo sviluppo in profondith del mo- 
roce fra la classe operaia pia gli altri lavoratori e vimento di critica a Lin Piao e a Confucio farti 
le classe sfruttatrici. Per attuare la trasforma- capire piil approfonditamente alle vaste masse 
zione degli elementi delle classi sfruttatrici, B al- che per difendere e sviluppare i rapporti reci@ 
lora necessario rafforzare senza sosta la dittatura socialisti, il proletariato deve, dopo che la rivolu- 
del proletariato. zione socialista ha ottenuto la vittoria fonda- 

In seno ai lavoratori, per instaurare gradual- mentale nel campo della proprieth dei mezzi di 
mente fra di loro, in base ai rapporti socialisti, produzione, continuare a approfondire e am- 
rapporti da compagni, bisogna lottare incessan- pliare la rivoluzione socialista sui fronti econo- 
temente con l'ideologia ereditata dalla vecchia mico, politico e ideologico, eliminare la borghe- 
societh, criticare l'ideologia del diritto borghese, sia, combattere la proprieth privata e il revisio- 
promuovere l'educazione socialista. Rileva il nismo. Se si pensa che, dopo l'instaurazione della 
presidente Mao: "Le idee reazionarie lasciateci proprieth pubblica socialista, i rapporti reciproci 
daiie epoche precedenti e che sopravvivono nel capitalisti possano sparire spontaneamente e 
cervello di una gran parte di persone, cio& anche quelli socialisti spontaneamente nascere, si vol- 
l'ideologia borghese e l'ideologia della piccola tano le spalle alla linea generale del Partito e si 
borghesia dello strato superiore, non si cancel- profonda nella teoria della estinzione della lotta 
lano in una volta sola. C'& bisogno di tempo, e di classe. Cosi si aprirebbe uno spazio al dilagare 
anche di un tempo piuttosto lungo, di una lotta di deii'influenza borghese, alla disgregazione della 
classe nella s~cieth''.~ Bisogna dunque sconfig- proprieth pubblica socialista. La restaurazione 
gere a poco a poco, servendosi del marxismo e nel del capitalismo di Unione Sovietica ci insegna al 
corso dei tre grandi movimenti rivoluzionari (la negativo la necessita di conoscere le verith scien- 
lottadi-àsse, la lotta per la produzione e la tifiche del marxismo al riguardo". 

Giorgio Casacchia 
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Le torte qui wit constitua la soncluslon da k tml. 
aYma sMtion L la premlbre pertle d'un Ilvre, Crlae et 
Inflatlon : pourquoi ? dont le tomo I paraitra w début de 
I'uut4a 1979 aux 6dltlons F. Masp6ro. a t t e  aectlon porte 
.u b p&s da dbpoaaoasion du productcnir dlmct - u 
p i c e  de la maitrlae du proda de travall - qul sonstltue 
I 'eanme du d6veloppament (c8pltalIste) dea forcea p m  
ductivea D L'lmportama de li rthéor le L a  forcea pro- 
ductivea D d u u  la c r l n  du msnrlsme justl le I'ampleur don- 
née h la concluslon de cotte aectlon. 

. Incldemment y ront abordées Iw W n a  dar r o p i  
raiatea D ItaIIens. plua partlcullèrement cel lw d'A. Negri. 
L. trductlon de Ieura munes en trincila. avac des 
a n d a r  de retard. auaclte actuellement une vogw d'lnta 
&t pour cec Morlea. Blen qua le p W n t  t- n'y wlt 
pm centralement sonaad. Il peut aewlr d l n t d u c t l o n  
.u d 6 h t  aur I'opéraisme. J'aI donc raJout6 en m x e  
d'autrea extralta do mon Ilvro touciunt la cr l t lqw dea 
thùna d'A. Negrl. 

tu notes num6roti.a aont collea de I'actudle veralon 
du Ilm. Cdles r6cupéréaa p u  d u  Iettrea vlrent h (cial- 
m. p w r  Iea Iacteurs da Communlrme. Iea allualona A 
d'uitius p u u g e a  du Ilvre. Ellea no peuvent cependuit 
pnlller entlbrement A cortilnes dlfflcult6a du bxte, n h  
da I'emplol & concapta (conomlquea .t phlloiophlquea 
Introdultr progreulvemmt dana Iea quelque deux conta 
pqpa qui pr6cMent eet extralt. 

Avhc li: prhnniitf~ iioi:iio~i e'ocbve notre étude dea ten- 
duiiuua do lu productioii cupltallete. Noue eavons main- 
tenant comment. dans quel sens et dans quel but s'opbre 
la transformation des normes de production et d'6change. 
Nous en avons mesuré les conséquences dans I'espace 
des valeurs; et les problèmes qul en r6sultaient pour la 
reproduction économlco-sociale. Nous avons montr6 que 
les tensions résultant de la contradlction entre repro- 
duction et  transformatlon des normes imposalent la mise 
en euvre. dans un r6gime d'accumulation intensive. de 
nouvelles formes de r6gulation. r6sumdes par la notion 
de r6gulation monopoliste m .  

Le point de d6part. c'est la lutte de classe dans la 
production, dans le procbs de travall lui-mème. Pour le but 
de réduire au maxlmum le travail nbcessalre A la repm- 
duction de la force de travall. le capital d6veloppe la 
coop6ratlon tout en d6poss6dant le producteur direct de 
la maitrise des forces productives. en s6parant les puis- 
sances Intellectuelles et les puissances manuelles du tra- 
vail. et en en incorporant les premières au dispositif 
matbriel de la machlnerie. Les cons6quences de ces pro- 
cessus se mesurent dans I'espace des valeurs par la 
hausee g6n6rale de la productivit6 soclale (la quantité 

de vale&s d'usage que peut produire le travall humain). 
et par une modiflcation contlnuelle de la partition fonda- 
mentale dans laquelle le rapport de proprihté capitaliste 
d6coupe la valeur des marchandises: C. V et PL. Ainsi. 
le taux d'exploltation tend A croitre, et la compositlon 
organique également. de telle sorte que le rendement 
du capital (plus-value sur capital avanc61 tend A baisser. 

Les régimes d'accumulation intensive qui expriment 
ce mouvement n'en traduisent cependant pas les contra- 
dictions. L'étude plus pr6cise des conditions de la réali- 
sation de la plus-value relative nous a amen6s h soulever 
les problbmes de larégulation. Méme si la conservation 
de la norme de consommatlon ouvrière. à productivité 
crolesante. est thboriquement concevable (ce que nous 
avons appel6 le . Sch6ma de Fer -1, elle se heurte dans 
la rbalit6 aux dlfficult6s de 1'6couiement d'une production 
crolssante dans un march6 qul ne tend pas a s'6tendre. 
L'accumulation intenslve semble exiger un mode de régu- 
latlon te1 que I'extension du march6 soit a-priori couplé 
è I'exteniion de la productlon : nous avons examin6 plus 
particulierement I'extension de la norme de consoiiiii1dtiiiii 
0uvrlk;e. en liaison avac Igi 11d11ssri ilr: iri ,,1~),j,,,,l1,1~,j, 
ddfi& lu BuLlluii li Culiu Ilaisoii prsrid i;1 f ~ r r r i t  d'une 
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